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PRELUDIO. 














Di quanti affetti spirano, gentile 
aura, da’ versi miei, di quanti vaghi. 
paesaggi m’arridono evocati 
ne la mente fantastica, il più caro, 
il più bello sei tu! Nido ed amore 
degli anni mici, potessi tu con lenta 
illusion di verità dal ritmo 
de la parola svolgerti, durando 
ne la pittrice melodia de l'inno! 


Va nostalgico l'inno, e risaluta 
lontano ne lo spazio il bel paese, 
il paese lontan ne la memoria. 
Mille fiori a’ suoi balzi e mille sogni 


a’ suoi cieli involai. Confusamente 








SO 


quel profumo di fiori alita e passa 
nel canto, e quella imagine di sogni 
nel memore pensier qui fa ritorno 
con le deserte nostalgie del core. 


Poichè il canto è ricordo. Allor che i noti 


Hi 


luoghi io correva, pieno tutto i sensi 
di quella scena, lo sapeva io forse 
che monti e valli e fremiti di vento 
e voci d’acque nel pensiero accolte, 
rievocate dal pensiero un giorno, 
saricno rime? Ei fu nel muto amore 
d'un solitario e postumo ricordo 
ch'io le vergai, fermando ed affinando 
ne l’indugevol opera del verso 

la voluttà de la fugace idea. 


non solo per me: forse un ignoto 
fratello, in bando da la terra mia, 
queste perdute pagine scorrendo 
sentirà le memorie rifluire 

su dal lago del cor; vedrà nel muto 
vaneggiamento le obliate plaghe 
ricomparir .. Confidati al ricordo, 
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esul fratello: ne la sua dolcezza, 
quasi in novella realtà, rivive 

l’ora nel tempo dileguata: e come 
tornan le rose, con fedel vicenda, 
de l’anno a rinnovar la primavera, 
tal di risorte imagini e di affetti 
reduci dal passato la deserta 
primavera de l'anima s’infiora. 
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Sovra l’aperta pagina, stretti d’un nodo bianco, 
fantastica famiglia dormon de l’Alpi i fior: 
un edelweiss tra il muschio chinasi in atto stanco 


e la vainiglia piega de l’arnica a l'amor. 
Db 5 


Dentro il salotto tiepido, da l’agile tastiera, 
una nenia diffondesi lenta e pensosa a vol; 
guizza fra i vetri l'ultimo saluto de la sera 


“- } 
dal moriente sol. 


E via la nenia perdesi, come una voce pia, 
a ridestar le imagini d'un tempo che fuggi: 
ne l'armonia dolcissima geme la nostalgia 


n 
di più lontane plaghe, di più ridenti dì. 
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Tu suoni e pensi: memori con te sognan quei fiori 
le balze ove dischiusero la mesta gioventù: 
sognan le nevi assidue, sognano i forti amori 

con l’aure di lassù, 


Oh, l'Alpi eterne; oh, i culmini faticati dai venti! 
Oh, dei deserti pascoli la verde immensità, 
e de le nevi il fascino, e l’inno dei torrenti, 
che pel vasto silenzio cupo s’inalza e val... 


Tu suoni, e i fior sospirano: — A la natia dimora, 
su l’ali d'una nenia dolce è tornar con te: 

dei nostri monti un'eco forse, o gentil signora, 
quell'armonia non è?... 


Là, là, sui nostri monti, dentro l'immacolata 
culla di neve, sogna una fata così: 
là, là, sui nostri monti, gina solinga fata, 
con simile dolcezza, canta la notte e il di, 


Canta degli astri i tremuli raggi cullati in grembo 
degli ermi laghi; canta la leggenda d'un fior 
che spunta del creato là sul deserto lembo, 


che là solingo muor. — 








Parlano i fior de l'Alpi: scorre su la tastiera 
lenta la man, più lenta.... Lo sguardo erra lontan, 
interrogando il vasto silenzio de la sera, 
interrogando l'ombre scese a l'immenso pian, 


No: la muta dolcezza che or ti passa nel core; 
no, di quest'ora l’estasi alcun non la saprà: 
la melodia cui fidi, inconscia, il tuo languore 


nessun l'ascolterà. 


Così raccolto l'animo tesse con arte maga 
a un fiore inaridito de le memorie il fil: 
così de' sogni ei naviga la sconfinata plaga, 
seguendo i lunghi inviti d'un’armonia gentil, 


fin che la fantasia languida s‘addormenti, 
e ne l'oblio compongasi il vigile desir, 
fin che l’ultima nota, via per l’aure tacenti, 
si perda in un sospir. 
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SONETTI ALPESTRI. 
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I verdi balzi e i pascoli ridenti 


reduce pellegrino ho riveduto; 
ai ghiacci eterni, ai fumidi torrenti 
ho ridato dal core il mio saluto. 


Qui dov’io seggo schiudesi agli intenti 
sguardi il riso del ciel limpido e muto; 
qui dov’ io seggo il mio pensiero in lenti 
desideri di pace erra perduto. 


La catena de l’Alpi in ampio giro, 
variata di nevi e di pinete, 
in sino al fondo de la val s'adima: 


e, vagabonda d'una ad altra cima, 
passa una nube per l'immensa quiete 
de la nitida volta di zaffiro. 
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Quì nel silenzio d'ogni voce umana 
e d'ogni affetto nel sereno oblio, 
cura soave tu del viver mio, 

mi risorgi nel ‘core, o mia lontana. 


(Il soffio de la viva aura montana 

di te mi parla come un mesto addio; 
di te, di te nel tacito desio, 

le confuse memorie il cor dipana. 


E là dai monti, con l’errante sguardo, 
valica il mio pensiero, e il volo arresta 
sovra l’ immensità del pian lombardo, 


ove, ignara di me, forse tu sogni 
una terra remota, ed a la mesta 
pace di queste vette ultime agogni. 
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III, 







Povero fior de l'alpe a cui la molle 
chioma il tormento d’aquilon fatica; 
o tremolante su le verdi zolle, 

che cerchi tu da la tua balza antica? 


Forse là giù, dove s’umilia in colle 
l’irta montagna che il tuo stel nutrica, 
forse là giù da l'umide corolle 

odora una tua bella arbore amica... 


E tu sospiri a ici, com' io ripenso 
al mio fiore lontano: e il mio pensiero 
va col profumo tuo pel cielo immenso, 


Tal, fra un mesto sorriso e una memoria, 
noi ci narriamo in questo alto mistero 
del nostro amor la poveretta storia. 





IV. 


Per ardue chine il piede irrequieto, 
sognatore anelante, affaticai ; 
l'ombra cupa dei boschi ed il lieto 
biancheggiar de le nevi io ricercai: 


de le cascate udii per l’aere cheto 
l'inno scrosciar che non si stanca mai.... 
Sognatore anclante il gran segreto 
il segreto de l'Alpi interrogai.... 


E-mi piovve nel cor, preso a l'incanto 
di sì bèlla natura, un’ insucta 
smania di sogni ed un desio di canto. 


Ma fra tante armonie mancò la sola 
per ch'io potessi diventar poeta : 
al mio canto mancò la tua parola. 
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V. 


O perchè non sei qui? L'alpestre rosa 
per te profuma questa landa estrema : 
la migrabonda allodola disposa 


il tuo nome a l'azzurro, e par che gema. 


O perchè non sei quì? Ne l’obliosa 
sua calma ti desia l'Alpe suprema; 
intreccierai l'alpina erba odorosa 
de’ tuoi bruni capegli al diadema. 


E per le nevi degli intatti monti 
trapasserai di raggi circonfusa 
al riflesso de l’albe e dei tramonti: 


e la luce vedrai bianca degli astri, 
dal riso azzurro de la notte effusa, 
riscintillar sui nitidi alabastri. t 
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A Terma pace de la sua dimora 
un solingo ciclame ho dispiccato, 
in memoria del luogo ove ho sognato 
questo deserto mio sogno d’un’ora. 


A dolci fantasie tramite ognora 


ci mi verrà compagno inseparato, 
profumando il mio verso inascoltato 
d'un profumo lontan d'alpestre flora. 


E sul candido foglio ove, si come 
in una «culla, ci piegherà la testa, 
segretamente vergherò il tuo nome. 


Un nome e un fior saranno il caro voto 
che del sogno mio breve unico resta, 
che resta sol del mio poema ignoto. 





CASCATA DI PIANAZZO. 














Aura del canto, il tuo vivido spiro 


Scenda coi venti ad alitarmi in fronte: 
scenda col sole da l'immenso giro 


de l'orizzonte, 


O gioia forte via pel cielo aperto 
sciogliere il vol de l’anima segreta, 
e al sorriso di questo alto deserto 
salir poeta ! 


Ma tu discendi, o fumido torrente, 
de l’irte balze pel ritorto calle; 
tu di gagliarda gioventù fremente 
cerchi la valle, . 


Lenta e solenne pel silenzio alpino 
va la tua voce; la tua bianca spuma, 
in un fulgido nimbo cristallino, 
frangesi e sfuma. 


Tu scendi, scendi; e l'occhio da un ignoto 
fascino attratto, guarda a la vorago; 

tu scendi, scendi, o de l'eterno moto 
eterna imago. 


Che vai? Su che remota alpe s'attinge 
il perpetuo vigor che sì t'incalza ? 
Qual forza infaticabile ti spinge 
di balza in balza? 


Non so: vorrei che in te l’essere mio 


rivivesse trasfuso un solo istante ; 


vorrei la gioia di sentirmi anch'io 
teco un gigante. 


Ma tu là de la valle a l'imo seno 
dilagherai con placido susurro; 
composto in pace specchierai sereno 
il puro azzurro: 
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è correrai così lunge, pel muto 
sorriso de’ le mie terre materne, 
ridicendo alle selve erme il saluto 


de l'Alpi eterne: 


e correrai così fin che, confuse 

l'onde coll'onde, andrai lento a posare 
là nel ceruleo pian, ne le diffuse 
calme del mare. x 


Tu, nato in grembo a le perpetue nevi, 
vedrai sul colle verdeggiar l'ulivo, 

e l’aure a te discenderan lievi 

dal dolce clivo : 


tu che dei falchi hai qui spiato il volo, 
lambendo a sera i placidi mirteti, 
udrai da la canzon de l’usignolo 


cari segreti. 


Oh, portala laggiù ne gli incantati 
mari d'Italia, del mio canto un'eco! 
Ai colli d’immortal maggio beati 
portala teco ! 


ma 
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Oh quando stanca di tua lunga via 
t'accorrà la marina onda sorella, 
salutami laggiù l'Italia mia, 
l'Italia bella! 











UN NOME. 














C'è una valle perduta 


in seno a la mia grande Alpe nativa; 
traccia non serba di persona viva 


la solitaria valle sconosciuta. 


Cinta di rupi ignude, 
come obliata a un angolo del mondo, 
i salienti pascoli e il giocondo 


riso dei cieli al vago occhio preclude. 


Da un cupo antro nodriti 
volge ivi i gorghi un'umile cascata, 
mormorando con voce infaticata 


fra le angustie de' lividi graniti. 
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Su le riarse crete 
giammai non. è cresciuta erba nè fiore; 4 
de l'ermo loco a dominar l'orrore 


solo verdeggia un secolare abete. 


Pellegrino sul monte, 
anelante a l'azzurro e a l'infinito, 
ne la valletta me chiamò l'invito 
misterioso de l’ignota fonte: 


a la pace solinga 
di quell’ermo recesso io mi donai, 
cd al ceppo de l’arbore posai 
lo stanco piede e l’anima raminga. 


4 Gemea perdute istoric' 

fa d’alpi lontane l’umile cascata, 

fi movendo in me, con voce infaticata, 
incerti sensi e pallide memorie, 


Là, nei diffusi e grevi 

silenzi del deserto esiliato, 
bi piegai l’anima triste a un disperato 
desiderio di te, che non sapevi: 
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in quell’oblio divino 
di tutte cose, a l'albero gigante 
il tuo nome fidai con man tremante, 
quasi fosse il suggel del mio destino. 


Tu non lo sai: che importa? 
È un estremo ricordo, una parola 
che ho lasciata lassù vergine e sola, 
mistico fiore in una landa morta. 


A suo trastullo il fato 
mesce nei nostri petti odio ed amore; 
non cale a lui se il palpito d’un core , 
schiuda l’eliso o perdasi ignorato.... 


Così lo sconosciuto 
desio d'un'ora triste io ti sacrai; 
non importa s'io t'amo e tu nol sai; 
ho pagato al destino il mio tributo, 


Or là, ne la quiete 
funebre della valle, è la parola: 
come un ricordo sta, vergine c sola, 
sta vergata nel cuor del vecchio abete. 





Sta la parola forte 
tormentata dai gelidi aquiloni, 
mormoran l'acque a lei vecchie canzoni, 
domina intorno a lei fredda la morte: 


là, ne la luce breve 
dei giorni incerti; ne le calme orrende 
d= le notti fantastiche, discende 
accanto al nome tuo lenta la neve: 


discende al tronco pio, 
qual se una bianca vergine devota 
Spargesse i gigli d'una fede ignota 
intorno all’ara d'un ignoto dio; 
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MOMENTI AUTUNNALI. 











Tramonto. 


L’ora è soave e grande: 
pallido il sol dagli ultimi orizzonti 
risaluta a la nuda erta dei monti 
le desolate lande. 


Sale ‘alle rupi brulle 
dal mesto piano l’invadente ombria; 
sale a velar'la squallida agonia 
de le sparse betulle. 


Ma in un diffuso nembo 
di fioche trasparenze il sol cadente 
là giù s'indugia; sembra l'occidente 
il nebuloso lembo 

d'una terra di sogni, 
a cui tende la mesta anima assorta, 
come profugo augel che ad una morta 
riva del mondo agogni. 
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Terra di sogni. 


O invocata da me nei giorni amari, 
terra di sogni, e ai languidi tramonti, 
giaci forse davver di là dai monti, 
giaci forse davver di là dai mari? 


Non so: ma in questa mite ora di pace 
nel cor mi parla il tuo divin richiamo; 
nel languore dei sensi anch'ella tace 
l'ansia di tutto ch'io lamento o bramo. 








L’ edera. 


Qui nel recesso ove, morendo, il giorno 
la sua luce raccoglie, 
con lento gemitio cadono intorno 
dai castagni e dai platani le foglie. 


Immobile dei brevi anni fuggenti 
ne la vicenda alterna, 
qui sta una rupe ed a le morienti 
fronde tributa la sua stilla eterna. 


Ma, come una solinga innamorata, 
l'edera verde e forte 
‘al granito fedel vive abbracciata, 
disdegnosa del tempo e de la morte. 


Qual voto arcano di perpetua fede, 
di sconsolato amore, 


parla nel suo vigor che mai non cede, 


parla nel verde suo che mai non muore ?... 








ONE TOI ROGO MELI 
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Nebbia errante. 


A mezza costa de le mie montagne 
varca di nebbia un solitario velo: 
esso ha lasciato il suo materno cielo 
pel cheto amore de le mie campagne. 


Ei varca su le selve e sui vigneti, 
entra nel sen de le vallette ascoso, 
narrando, pellegrin silenzioso, 
de le plaghe natie cari segreti. 


Sotto quella fuggente ombra d'oblio 
treman l’erbe morenti a la pendice, 
e a lei l’alpestre campanil ridice 
il suo lamento, il suo lamento pio. 
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Campana alpestre, 


O tu che gemi nel silenzio immenso 
patetica armonia che non hai senso 
e dici tante cos?, 


chiedi tu forse a l'aria umida e muta 
la canzon de gli uccelli e la perduta 
fragranza de le rose? 


Ridici forse teneri misteri 
di lontane memorie a’ cimiteri 
del piano e del pendio, 


o forse annunzi desolatamente 
a la volta de' cieli indifferente 
il tramonto di Dio? 








con lei, 


Qui sul romito poggio 
ove, errando, già trassi i pensier 
ne la diffusa e placida 
mestizia autunnal siedo con lei. 


Di qui l'occhio si spazia 
dall’aere vasto a l’ultime distese 
de la pianura: in tenue 
nebbia avvolto, là in fondo, è il mio paese, 


Anch’essa, la mia tenera, 
figge l'occhio laggiù come rapita... 
A lei parla ne l'anima 
questa dell'amor nostro ora smarrita. 
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Ultimo idillio. 




















E passa il vento accarezzando il fiore 
che ultimo allegra questa balza brulla: 
sul tuo pallido fronte, o mia fanciulla, 
Î'alito passa del mio triste amore. 


Anche un'ora con tel Lunge domani 
da questa valle, ne l'esilio mio 
porterò meco il tuo commosso addio 
e la memoria de’ miei di lontani. 


Baciami adesso! L'intimo poema 

che mi parla nel cor tu non lo sai, 

e pur sei tu che, ignara, al cor mi dai 
questa infinita visione estrema. 


Baciami ancora | Fievole memoria 
saran fra pochi giorni i nostri baci; 
e sol quassù le fredde aure fugaci 
ne ridiranno la deserta istoria. 
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O vin frizzante che l’alpestre vigna 
d’aspri sali nutria, come t’ accendi 
I ’ 


ne la luce del sole a cui di contro VR 
mio mirando ti porgo! Il mio pensiero p> 

così s'accende in te, vino de l'Alpi! “i 

Tu ai concordi ritrovi, a l'allegria A 


schietta, a l’aperta libertà campestre 
torni genio ed amico. E viva, o forte 
licor materno ! vi 


Sparsi a la pendice 
cui di obliqui sorrisi il tardo autunno 
fugacemente illumina, i giocondi LS 
crocchi mescon novelle onde la rude »2 
% grazia S'apprende degli aviti modi. 


MOR La, II PIE RISE 
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Il fraterno boccal da mano a mano 
passa, movendo i bacchici saluti 

e le facezie: crepitan le fiamme 

dei secchi sterpi a temperar le vive 
aure e d'intorno odora una fragranza 
tepida di bruciate, alito sano 

di domestica pace. L'armonia 

d’una fanfara, a cui s'alterna il canto 
de le rezie fanciulle, a l'aere mesto 
perdesi e lascia un’indugevol eco 

6 qual di lamento o di perduto amore. 


4 Io miro e ascolto... Quanti amor fioriro, 
negli anni andati, ai soli del novembre 
malinconico ? Or là, sotto la terra 
del placido sagrato i nostri vecchi 

. dormon per sempre: ma nei baldi figli 

il retaggio è passato, e ai tristi soli 

l'amor rivive. Sia la pace ai morti 

e noi godiamo: è il nostro di. Con lunga 

cura la terra maturò per noi 

l’allegro frutto del castagno e il vino, 

spirto de le canzoni. Esse, le belle 
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pellegrine del cor, movon dal core 
cercando là le lontananze mute 

del tramonto che cala... Ode la valle 
materna il canto de la nostra vita, 

e lo asconde morente a poco a poco 
nei seni ignoti de le sue montagne. 











ELVEZIA! 











Da le beate spiaggie dove la rosa odora, 
dove i cerulei laghi bacian dei colli il piè; 
da la mia bella Italia reco un saluto ancora 

libera Elvezia, a tel 


Freschi i tuoi venti spirano, a rendermi il saluto, 
con fremito gagliardo di balda gioventù; 
ergon gli alti pinnacoli ne l’aere terso e muto, 
le Rezie Alpi lassù. 


E, intorno a me, dei larici le vergini foreste 
calano de la valle a l’ultimo confin, 
ove del Mera volgonsi le inquiete onde rubeste 
con sonante cammin, 
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Oh, qui nel forte e libero amor de la natura, 
dolce i meschini affanni de l'animo obliar! 

tf 

oh, qui potessi a l'aura viva dei monti e pura. 







lo stanco inno temprar.... 


Potessi io qui nel cantico ridir come risplenda 
su questo benedetto lembo di terra il di; 
fidar potessi ai secoli de l'Alpi la leggenda 

come il mio cuor l’udi! 


E là da l'Alpi valica la mente e, infaticata, 
altre valli, altri monti cerca in suo vago error 
come il lontan miraggio d’una plaga sognata, 


cerca l’ Elvezia ancor. 


Cupi laggiù verdeggiano, specchio alle selve cup 
i fantastici laghi chiusi, tra i monti, al sol; 


e la flora selvaggia profuma alta la rupe 
che sa de' falchi il vol: 


dei solitari pascoli ne la calma diffusa, 
con tranquillo tintinno, va de le mandre il suonj 
e nei tramonti cheti desta la cornamusa 


la mesta eco al burron. 
























Ma le città, di popolo feconde e di lavoro, 
ne l'opre de la pace concordi rifiorir; 
quivi dei petti liberi canta il festevol coro Ù 

l'inno de l’avvenir: 
- 


— © bella patria elvetica, cresci ridente e forte ind 
de la virtù cui preme l’ira dei fati invan; i 
per te dei figli liberi la giovenil coorte 

vigila al monte e al pian. 


A te i ricordi spirano, coi gelidi aquiloni, 
dal campo ove a la morte sè Winckelried donò ; 
spiran dal Grùtli, il memore suolo che i tre cantoni 
al gran patto adunò. x 


E l'aura che dal tacito lido e da l’onde a sera 
giunge, ove al tuo Guglielmo l’ara solinga sta, 
bacia, dovunque sventoli, la tua bella bandiera, 

fremendo libertà! 
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Coglimi: a me da canto ella è passata 
in questa china ridente e romita : 
da la sua bianca man fu carezzata 


la mia giovin corolla inumidita. 


To nel fragrante sen tengo celata 
una parola da me solo udita, 
blanda sì come l'aura innamorata, 


come il bacio di sol che mi diè vita. 


Coglimi: io ti dirò dolci misteri 
de la sua voce, di quel casto vezzo 


e di quegli occhi suoi languidi e neri, 


E morendo per lei, povera e sola 
d'amor memoria, con l’estremo olezzo, 


anche ti ridirò quella parola... 








CANZONE NEI CIELI. 










O canzon de la rondine, perduta 
w come una nota di mistico addio, 
che l'etere commove e risaluta 


ja morente ubertà del suol natio ! 


Y L'esule augello e terra e ciel tramuta 
poi che la bella stagion vanio.... 
Esule augello, a quale sconosciuta 
plaga sospiri e tendi in tuo desio ? 


Così tal fiata l'anima s‘invola 
al disopra del mondo, e sposa ai cicli 
di cento affetti la deserta nota.... 


Via dal breve presente ella trasvola, 
oltre il breve avvenire, c par che ancli 


d'un'altra vita a la dolcezza ignota. 
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MORENTE OTTOBRE. 














L'anima del poeta ama sovente 

rapir de l’infinito Essere al grembo” 

è fuggenti armonie de l’indistinto, 

le forme incerte de la vita; un'eco 

fievol di voce, un pallido riflesso 

di velato splendore, un tenue moto 

di rimembranza. E forse è questo incanto 
che fe' bello ne’ secoli ai poeti 

cantar la morte, quel languir dei sensi 
ne l'ombra; nel sopor, nel vasto oblio 


incosciente. 


O autunno, o morir dolce 
de la terra ne l'anno! Una mestizia 


grande avvolge le cose, e tutti intorno 


















Si perdono i colori entro le sc ialbe 
evanescenze; pallido è l'azzurro; 

è sfumato di cenere, a le prime 

nevi, il seren dei monti, e l'ampio verde 
intristisce nei nubili squallori 

j variati di tinte... 


a Al noto balzo 
tra i castagni celato una vaghezza 
di gioie sane e vergini mi trasse: 
solo, pensando tristi e grandi cose 
vo per la selva: ne la visione 
mesta de l'ora, ne l'immensa trama 
de le fronde ingiallite erra lo sguardo 
fantasioso. Espandesi la luce 


sovra il mio capo ne l'immensa trama, 
ce la raccende d'un purpureo nimbo, 
come la volta d'un gran tempio d'oro. 







Mistica volta! Col passar del vento 
= si destano lì su voci e susurri, 


—sel A mira. 


di forse d'anime erranti o di memorie 
fatte armonie; con lento, assiduo volo, 
piovon le foglie, esuli creature 





d'un’incognita vita: e intanto appare 
pei tremuli spiragli a lembo a lembo 
il seren de l'autunno, e l'aura spira 


de l'infinito. 


To vado, e tra le foglie, 
in ampio strato al suol disseminate, 
il piè solleva un frusciar sonoro, 
che par lamento de la terra madre. 
Ma poi che da la selva esco a l’aperto, 
un silenzio improvviso e sconfinato 
m'accoglie intorno, e in meraviglia nova 
si riscote il pensier. Tal dai tumulti 
del gaudio o del dolor, sempre ne venni 
ai silenzi ineffabili, a le belle 
confidenze del cielo.... Eccolo, ci spiega 
il vel de la sua pace în su la brulla 





cerchia de l’Alpi, in sul morente riso 
de la mia valle. Da quest'erma balza, 
per l’effuso mister colgo le voci 

de la vita che fugge e che, ne l'ora 
del suo tramonto, di novelli affetti 
Po e di soavi lagrime nutrica 

la commossa virtù del mio pensiero. 
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IL RITORNO. 













Nenie de l'onda mormorate ai tristi 
lidi ed intorno pel commosso lago, 
come voci di spiriti non visti, 


io dal battel v'ascolto con un fascino vago. 


Nenie del Lario, salutate forse 
l'ospite d'altri di? Forse a l'amico 
ridite le chimere omai trascorse ? 


Dolce il saluto, o Lario; dolce l'inganno antico 


Corre il battello per l'aperta scena 

del chiaro e freddo vespero invernale; 
squilla da la montagna a la serena 
melanconia la cara novena di natale. 


O smarrito nei cicli inno divino 
ai lariani placidi tramonti, 
rallegra di ricordi il mio cammino: 


io torno ai vecchi amici; io torno ai patri monti, 





Corre il battello, e, dietro la fuggente 
poppa; una via fantastica di bianche 


spume traccia sul lago; a la fluente 


S'abbandonan del sogno l’ale obliose e stanche... | 


Van l'ale del pensier lungi, a le note 
rive, a le gioie anelate e perdute... 
Oh, dileguar pensoso, entro le ignote 


tristezze, al cheto Lario, tra le due rive mute..i 


E da le mute rive e da le serre 
timidi olezzi invian mirti ed agrumi: 
chi sa qual fata in quelle meste terre 


vive e in quel tardo aprile d'esotici profumi! 


Addio, sogni del Lario! Per le nove 
dolcezze vostre io torno a l’Alpe mia.... 
Il vento che dal nord vivido move 


è il saluto, il messaggio de la valle natia. 


E già lento il crepuscolo s'espande 
al pian vasto de l'acque, al curvo lito... 
Corre il battello: una divina e grande 


solennità mi parla dal mistico infinito, 








Non più colline : là, dentro la scura 

lontananza, le prime Alpi d'intorno 

sorgono: è un novo incanto, una natura 

nova: io ti sento, o patria; o patria, io torno, io 

È [torno! 

E da la prua, con un tumulto in core, 

protendo al freddo, al vento il petto anelo: 

vedile là con nitido splendore 

brillar le note stelle, là, nel materno cielo! 


AI notturno aquilon mugghia, dal gorgo 
profondo, il Lario: nel divin mistero 
a cui l’estasiato animo porgo, 
suona per tutto un’eco del mio muto pensiero. 


O venti de la patria, o giovinezza, 
de la natura che non langue mai, 
datemi la fragranza e la freschezza 
de le recenti nevi, de' perpetui ghiacciai! 


Pei sogni che m'attendon nel futuro, 
pei sogni che lasciai sul mio cammino, 
baciami, o benedetto alito puro; È 
rigenera il mio sangue, conforta il mio destino! 














LE VOCI DELLA PATRIA. 








Campane all'alba. 


I 
Fu lei, la bella chiesa là presso al cimitero; 
che stamattina a l’alba mi diede il ben venuto: 
oh, dolce meraviglia del riscosso pensiero 
quel riudir dai vecchi bronzi il fedel saluto ! 


Dei mal ridesti sensi nel crepuscolo muto, 
gli affetti, le memorie, le imagini del vero 
paion venir da un sogno di bel mondo perduto, 
d’ùn sogno hanno le intense dolcezze ed il mistero. 


Squillavan le campane; dal patetico suono 
pioveva un'onda a l’anima d'indicibili moti, 
uscia lenta una fuga di ricordi remoti, 


L'irreparabil tempo; lo scorato abbandono 


di tanti aftetti, il vago desio d'un bene incerto 


gemea ne l'ora dolce, nel silenzio deserto, 
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Diceano i vecchi bronzi: — Nel crepuscol del giorno, 
sempre così cantiamo la nostra avemaria: 
noi siam l’amico genio de la tua val natia; 
sia benedetto, o povero fanciullo, il tuo ritorno, 


Odi? ‘AI richiamo deste, da le montagne intorno, 
rispondon le romite chiese per l’alba pia: 
noi siam de la tua valle l'antica poesia... 
Sia benedetto, o povero fanciullo, il tuo ritorno. 


| Sapessi come è bello quassù l'inverno! Al cielo 
scialbo le calme effondonsi perennemente chiare: 
biancheggian di recenti nevi i balzi dirotti. 


Vieni de l’Alpi ai brevi soli, a le terse notti 
de’ verni tuoi: la bianca immensità nel velo 
de’ suoi vapori accolga le tue larve più care. 

p GIA 
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Il torrente. 


L'aere sereno e terso par che più nette e vive 
schiuda a l'occhio le plaghe d'albor mesto ricinte: 
fra nevi e ghiacci nitidi van l'onde risospinte 
mescendo al puro azzurro le spume fuggitive, 


Nel frigido contatto de l’aria, ne le tinte 

de la limpida luce la fantasia rivive: 

deh, le voci del fiume come suonan distinte, 
come salgon parlando su da le basse rive l 


Ne l'ampia simpatia del rinnovato senso 
tutta io t'intendo, o valle dai chiari inverni; al core, 
da la novella vista, scende un novello amore. 


AI fiume azzurro, a l'aria frigida io porgo il volto ; 
su da le basse rive salir le voci ascolto... 
Quante soavi cose ne l'ora dolce io penso! 








- 


_La selva. 


Or che spoglia la selva dei frondosi velami 
consente ampio miraggio a la pupilla assorta, 
io vengo, e lungi miro fra i nudi tronchi e i rami 


& l'alpestre plaga, effusa di luce fredda e smorta. 


Sciogli il mister di tutto quello che amasti ed ami, 
o cuore inebriato qui ne la selva morta... 
Ascolta: alcun qui parla: l'aura fredda ti porta 
da la val, da la selva fuggitivi richiami. 


È il monotono e lungo fischiar d'un boscaiolo 
là, su la balza: un roco gemer d'acque scorrenti, 
per traccia secolare, dai graniti perenni. 


È il gemitio d’un'ultima foglia che cade, il volo 
d'un passero disperso: voci arcane, fuggenti 
dal grembo de la patria pei silenzi solenni. 














Come in sogno : su la candida 
superficie de la neve, 
senza scossa, senza strepito 


fugge via la slitta lieve: 


fugge via per un fantastico 
biancheggiar di tutte cosc, 
dai superbi ultimi vertici 


a le valli silenziose. ‘ 


Con la chioma che tra candida 
e bruniccia anche perdura, 
le' pinete i monti adombrano 


d'una vaga sfumatura: 





ma più in alto, oltre le ripide 
frane e i balzi ispidi cd etti, 
vasti, intatti del ghiacciaio 
si distendono i deserti, 


Giù da° monti al pian discendono 
i castagni; e i bianchi rami 
l’aere nubilo frastagliano 


di novissimi ricanii: 


qua e colà, su un poggio aereo, 
o adagiato al fondo umile 
de la valle, spunta un culmine 
di romito campanile, 


cui d'intorno s*accovacciano 
i villaggi addormentati, 
cui ravvolgon di mestizia 
i silenzi interminati, 


E trasvolo: de lo spazio 
nei deserti sonnolenti, 


de la neve i fiocchi scherzano 


con bizzarri avvolgimenti: 
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quale al mio petto soffermasi 
stanco omai del lungo errore, 
qual s'avventa. al caldo bacio 
del mio labbro e sciolto muore. 


Così vo: scendete, o nivee 
piume labili e leggiere, 
fior cresciuti al freddo soffio 
di fatate primavere... 


M'avvolgete ne la furia 
de la vostra aerea danza; 
qui tra voi s'allegra l’anima 


d'un’ insolita esultanza: 


-c rifusa nel miraggio 
tutto bianco, tutto muto, 
parle andar bramosa e vergine 
per un mondo sconosciuto. 


Tale in questo alto silenzio, 
tale in questo ampio squallore, 
con le sue velate imagini 
passa il maggio del mio core. 








102 
Passa: oh dolce questo rapido 
trasvolar ne Ja quieta 
valle bianca! Vorrei perdermi 
senza cure, senza meta, 


lungi, lungi, in mezzo al fascino 
de la gran pace invernale, 


fino al termine, a l'esilio 
d'una plaga boreale, 


dove s’apran le perpetue 
calme al languido desio, 
dove muta e assorta l’anima 
s'addormenti ne l'oblio. 





SOGNO SU L'ALPI, 
























1) balzo solitario dove tu pure un giorno 
traesti i fior selvaggi d'un tuo sguardo a bear, 
mentre d'agosto il giubilo splende nel'aere intorno, 
io vengo a salutar. 


Trema su le calcaree glebe l'erma famiglia 
degli edelweiss nel freddo bacio del vento; a me 
rinnova il suo dolcissimo profumo la vainiglia 
chiedendomi di te. 


Ed io stanco m'adagio sui cespi desolati, 
e coll'inconscia mano svelgo un deserto fior... 
Perchè di lei richiedermi? Che giova incontro 
[ai fati 


A l'appello de l'amor? 





att ; i 
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Ella è partita! Il fascino de l’Alpi a lei fu vano, 
invan dei fiori alpestri l'invito ella senti; 
come l'augello profugo verso un paese estrano, 


la bella esul fuggi! 


Ancora a me ne l’anima, musica pia, susurra 
l’aria cullante e mesta ch’ ella solea cantar; 


Cera di flutti un murmure, c'era una grotta az- 


[zurra 
perduta in mezzo al mar. 


Forse in quel nido placido era la patria arcana 
ove di sua bellezza l'aprile ermo sbocciò, 
e forse al mar che bacia la sua grotta lontana 
pensosa: ella tornò. 
Ed or nel riso cerulo de l'oceano natio, 
lasciata l'ondeggiante chioma de l'aure al vol, 
ascolta se quell’aure le rechino un addio 


da questo ultimo suol 


Addio !... Del vento al bacio freddo tremano i fiori; 
una fuggente nube le vette ombra d'un vel, 
e la dispersa allodola geme perduti amori 


pel solitario ciel. 
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Addio... Nel malinconico poema de la vita 

questa parola triste cupo un iddio vergò.... 

Sbocciata appena a l’anima la rosa ecco è sfiorita 
che l’anima sognò. 


E l’uom su l’arduo tramite degli anni affretta il piede, 
cercando un fior novello pel fior che più non ha; 
e triste al par di Fausto l’attimo bello ei chiede 


a la fuggente ctà. 


Più triste poi se l'ultimo lamento del suo core 

non trova, eco pietosa, d'un'anima il sospir; 

se non risponde un’anima sorella nel dolore 
al suo lungo soffrir. 


Tal io, nel gran silenzio di questo suol remoto, 

tesso la mesta trama dei memori pensier, 

e indifferente l'aura sperde il solingo e vuoto 
desio del passeggier. 


Sola di lei memoria d'intorno mi susurra 
l'aria cullante e mesta ch'ella solea cantar; 
tra le mie chiuse imagini ride una grotta azzurra 
perduta in mezzo al mar 





ria Le 










O mio canto nostalgico, vanne a quell'erme sponde 


ove smarrirsi è dolce senza tornarne p 
con l’aleggiar de l’aure, 





iù; 
col mormorio de l’onde 
vanne a morir laggiù | 
























L’ invito all’alto. 


« L’onda che, scesa d'una in altra costa, 
} s'allenta al piano entro più larga riva, 
forse, gemendo ne la breve sosta, 

narra la solitudine nativa. 


Io nel gemer de l’onda udii riposta 
una voce de l'alto... O fuggitiva 
acqua montana, io voglio a la nascosta 
vena condurmi de la tua sorgiva. 


Addio, valle materna: io dal tuo grembo 
ascenderò le meste chine, in breve 
esilio, verso i liberi orizzonti. 


Là, de la vita in quell'estremo lembo, 
corrò l'ultimo fior, vedrò la neve, 
bianco amor de’ mici sogni c de' miei monti. 





L'ascensione. 





Valle materna, addio, Tu a me soggiaci 
lontano tra i vapori ormai velata : 
molta parte di me t'ho abbandonata; 
i vani amor, le imagini fallaci. 


Oh gioia sana al cor questa ignorata 
ascension de l’anima a le paci 
solitarie: oh, quassù, tra l’affannata 
lena, mi sferzi il vento e il sol mi baci! 


Le fragranze de l'Alpi io fiuto, io sento 
movere incerte là, da l’erma vetta 
dove la neve, il bianco amor, m'aspetta, 


Fior di pallida flora, al sole, al vento 
la terra madre mi ridona e inalza, 
smarrito pellegrin di balza in balza. 











I fiori dell’Alpi. 


Su pei brulli dirupi i tardi aprili 
li educaron tra l’erbe aride e smorte: 
coi selvaggi profumi ai muti asili 
dicon la bella poesia del norte, 


Come l'amore ei son forti e gentili, 
forti e gentili son come la morte: 
tra lor s'indugian, ritessendo i fili 
del sogno arcani, le pupille assorte. 


Son de la rosa le sorelle alpestri 
e la vainiglia da l'acuto aroma 
orientale: è il generoso assenzio 


che ci stilla gli oblii languidi e gli estri: 
è l'edelweiss da la stellata chioma, 
bianco fior di mistero e di silenzio. 








Il lago nero. 














Forse un'anima triste ed errabonda, 

a la vita e a l'amor fatta straniera, 
cercossi un dì questa perduta sponda 
e romita aspettò l’ultima sera. 


Or qualcosa di lei vive in quest'onda 
immota, in questa fredda aura leggiera, 
ne la tinta di sol che, moribonda, 
abbandona la livida scogliera. 


Fior non rallegra qui la sconsolata 
landa e la tomba ove scendea la Morta, 
la dolce Morta dal pensier creata. 


Qui non è vita: ma ne l’alte, antiche 
malinconie de la natura assorta, 
a l'amor de l'idea veglia la psiche. 
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Nebbia in montagna. 


Sale dal basso fapida e il velario 
cinereo su le cose ampio diffonde: 
del ciel, dei monti Jo spettacol vario 


uno scialbo crepuscolo confonde. 


Rimugghia come torbido estuario 
non visto un fiume tra le rotte sponde... 
Io l'urlo ascolto, io guardo solitario 
queste tristezze romite e profonde, 


Landa nubila, addio! Tale una plaga 
che un dì m'accolga da la vita in bando 
ne l’erma fantasia spesso rivive 


O arcana musa, o sconosciuta maga, 
sai tu la landa nubila? Sai quando 
> approderemo a le solinghe rive ? 











Plenilunio, 


Ne l'umido seren, nei miti albori, 
sembra che il verde si dilegui e veli; 
ombre giganti c pallidi candori 
han l'ardue roccie e i sempiterni geli. 


Nel riflesso chiaror tenui vapori 

si diffondono come aerei veli: 

la fredda luce gli ultimi fulgori 
manda a le lontananze erme de’ cieli. 


Etere e luce anch'esso il pensier mio 
i brevi sogni riconfonde in questo 
sogno de l'universo, in questo oblio. 


In voi ritorna, o chiare paci, o scene 
sconfinate, che sempre a l'aere mesto 
vi rinnovate vergini e serene. 











Chiesetta alpina. 


O di quiete mistica dimora, 
tu ne lo spazio abbandonata stai; 
non voto umano; solo omaggio avrai 
le intatte nevi e l'aromata flora. 


Qui ne l'immensità perdesi l'ora 


vana; ma sempre tu la sentirai 
la dolce fede che non passa mai, 


l'aura che da le cose alma vapora. 


Oh, ne la solitudine infinita, 
mesto esilio de l'anime! — A l'incanto 
muto dei cieli, alta sul mondo e sola 


piange una squilla, arcana eco, parola 
d’ineffabil promessa e di rimpianto 
che geme ne la vita... oltre la vita». 














Cimitero. 


Là smarrito del cielo in su lo sfondo, 
dal solitario culmine lontano, 
accenna forse a l'orizzonte arcano 
d'un ignoto di là, d'un altro mondo, 


Tornan dal pio terren gli atomi al sano 
aere, di forme agitator fecondo: 
ma il torrente là giù, dal cupo fondo, 
canta a la morte, al desolato Invano. 


Narra il breve recinto umili storie 
d’affetti e di dolor; su l'erme glebe 
parlano al vento l'umili memorie. 


Là nei funebri di la,prece sale 
come un lamento: una deserta plebe 
chiama dal monte a l'ultimo ideale, 








1 montanari. 


Amo al desco seder con questa rude 
prole robusta de la Rezia mia, 
che nei semplici e franchi usi racchiude 
tutta l'ingenua libertà natla. 


A le fosche tormente, a l'aure crude 
essi temprar l’avita gagliardia : 


per ghiacci insidiosi e rupi ignude 


frugar su l'Alpe ogni segreta via. 


Ne le chiuse osterie, sorbendo. lieti 
lo stillato licor, narrano imprese 
ardue di caccia e i varchi custoditi : 


cd io fra lor richiamo antiche e miti 
fantasie : lunghe veglie, inverni cheti... 
Il buono e vecchio amor del mio paese. 








La cantoniera 


E quante volte, ai lunghi verni, udisti 
la valanga scrosciar, mugghiare i venti, 
e ai raminghi la porta ospite apristi 
nel tragico furor degli elementi ? 


Inquieta una sorte ai duri eventi 
sospinge via quegli esuli non visti: 
muti essi vanno, soli e pazienti, 
le notti paurose e i giorni tristi. 


Qui trovan posa e la fatica greve 
| scotono, illusi forse in un miraggio 
novo di speme. Ma l'incanto è breve: 


torna, paria, coll'alba al tuo viaggio 
deserto, ignoto; dietro a te la neve 
fin l’orma coprirà del tuo passaggio: 


tir atei a 
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Valichi e confini. 
I 


Chi sa di loro? E pur su l'ardue chine 
vennero i forti ale possenti lotte 
con la materia: le rombanti mine 
fra le balze mugghiar fumide e rotte 


Ecco: la via per le foreste alpine 
corre; s'addentra ne la cupa notte 
de la montagna e l’ultimo confine 
rade a l'abisso che i torrenti inghiotte 


Chi sa di loro? E pur facile un passo 
dier qui a le genti, e, vinta la natura, 
le frontiere segnar d'un breve sasso. 


To penso, o ignoti, al di che, ne la gloria 


del redento lavor fatta secura, 
sorga al mondo per voi la nova storia, 








Brindisi sui monti. 


Fra le gole de l’Alpi e l’ardue moli, 
sciogliamo, amici, i giovani desii: 
beviam, pria che la dolce ora s'involi 
e ne dividan gli affrettati addii. 


Datemi il vino che i gagliardi soli 
maturaron sui retici pendii; 
a lui non chieggo accidiosi oblii 
dove languan de l’estro agile i voli. 


Vo’ che per lui più vivo il senso colga 
le tinte incerte, le aromate brezze, 
la nostalgia de le deserte altezze. 


Vo' che per lui più libero si sciolga 
dl nostro canto a interrogar le meste 
lande remote e l'ultime foreste. 








\ La Via mala. 


Landa selvaggia, asilo un tempo ai lupi, 


x la chiusa, ecco la gola oscura : 
irti\di boschi sorgono i dirupi, 
l'un contro l’altro come bieche mura: 


in un grigio squallor di nebbia impura 
si perdono lassù l'estreme rupi: 
quanta forza di secoli, o natura, 
questi orror ti foggiava ispidi e cupi? 


+ Da la materia un immortal dolore 
qui spira intorno, e degli umani addorme 
il fuggente pensiero, il breve amore. 


Tace il poeta: ne l’ignoto seno 
passa, ricanta da l'abisso informe 
l'anima arcana de la valle: il Reno. 
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ll Reno, 
I. 


Passa il Reno laggiù: l'inesplorato 
flutto nei paurosi antri s'infossa: 
sembra la via tremar, sì come scossa 


a limo da l'antico urto implacato. 


A l’umido ventar de l'aura mossa 
perennemente, io sto quasi librato 
sul burrone di fredde ombre velato, 
su la cieca del fiume eterna possa. 


Chino, dal ponte nel profondo vano 
lancio una pietra a interrogarne i fieri 
silenzi e l'ombre e il maliardo arcano: 


e con lo sguardo fascinato e fisso 
la veggo rimbalzar tra i massi neri, 


fino a sparir ne l'ignorato abisso. 





n, È e 10, TA" ere 7 
hai î È 








(i II 


Canta il Reno laggiù: Di questa gola 
il geloso mister tu non lo sai. 
Tra le grigie pareti ignota e sola 


I 


«_— l’onda@nci muti secoli stancai. 


Son l'Iside fuggente a cui rivola 
l’umana idea senza svelarla mai: 
‘sono la triste incognita cui mai 

I i | niun responso ne' secoli consola. 

Va 

‘Che cerchi a me, povero umano senso ? 
Di me ti basti udir la roca voce 


sorda ulular tra le scogliere ascose. 
4, . 


Tu allegrati del sol, de l’aere immenso! 
Io ne l'ombra me'n vo, non vista foce, 


cantor perenne de le morte cose, 
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Sempre. 


Verde i maggi non han che a voi s'alterni, 
o candori di neve intatti e vivi: 
nel cupo azzurro là dei cieli estivi 
voi trionfate, o mici perpetui verni! 


Per sempre su’ ghiacciai gli astri giulivi 
splendon la notte dai cieli materni: 
de’ ghiacciai sul confine i massi eterni 
fanno per sempre desolati i clivi, 


Sempre!... Oh, parola! E l'aquilon la freme 
sotto quegli astri che non mutan raggio, 
su quei graniti che non mutan tempre. 


E l'onda, che dai ghiacci assidua geme 
come un pianto, la dice in suo viaggio 


sempre, negli anni e nei secoli, sempre. 








2 
A 
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Albe dei cieli miei, roride lune 


de le mie notti, quale arcano fato 
prediliger vi fa quelle deserte 

rupi là su? La stella antelucana, 
ultimo addio de la fuggente notte, 
tramonta là; di là s'aprono i primi 
albori de la luna. Oh, nel perenne 
rifluir de la vita a l'universo, 

muti amor de le cose! A lor non giunge 
l’umana idea se non quando, lasciati 
i funesti deliri e i vani affetti, 

essa al grembo ritorna ed a le fonti 


de la viva natura. 


O prediletta 
de la luna e de l'alba ignuda rupe, 


ecco, io risalgo a te. Stanco il desio 


10 












di varcare anelando il vuoto cielo 
de le sue larve, in te riposa: è questa 
la vera pace, è qui l’ultimo oblio. 
Rinovellato di gagliardi sensi 

erro le brulle roccie onde lo sguardo 
apresi vago nel divin sorriso 

de l'aere e de la terra. Il vento freme 
senza mai posa per la landa nera, 

e l'orecchio mi fere un lento mugghio 
di torrente lontan che mai non tace. 


Fra quell'alito eterno e quell'eterno 
mugghio lontano svolgesi la storia 

de la rupe nei tempi. Un dì la fredda 
valle coprian d'inesplorate nevi 
sconosciuti ghiacciai, che lenti poscia 
sì ritrasser coi secoli, lasciando 

nude morene ed aride scogliere, 
malinconica traccia. Or volgon gli anni 
uniformi quassù, senza vicende, 

per la vedova landa. I dolci aprili 

mai non recano un fiore a la deserta: 
infeconda l'estate arde la roccia 
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assiduamente, ed è sempre una calma 
quasi di morte sotto i lieti cieli 
del mio paese; un nereggiar di pietre 
faticate dal tempo, ed indefesso 
un gemitio di solitarie stille 
giù pei dirupi. Su l’immobil ciglio 
in sua rapida fuga il vento freme 
senza mai posa, e i funebri silenzi 
empie col tedio de la vasta nota 


il torrente lontan che mai non tace. 


Da questo esilio, ove me'n vo soletto, 

io ripenso a la vita. Essa d'intorno 

sorride ancora per le selve e i leni ò 
pendii del monte e palpita nel borgo 

là, de’ miei padri. A la tacente sera 

vien da la valle un pianto di campana 

come smarrito : la mia fede antica 

prega e chiama... Per chi ?... Verso qual fine ?... 
Non so: ma quel perduto inno, ma l'onda 

de la vita si frange a questa muta 

granitica scogliera, a questa muta 

perennità. 


pre 
du 
‘ 


n 
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Le profughe memorie, 
gli echi perduti de la vita umana 
ritornano così per l'ampio Tutto 
misticamente a le vicende nove: 
(qual dio prepara le vicende nove, 
qual norma è guida ai mistici ritorni ?) 
Così s’affretta a incogniti futuri 
la stirpe fuggitiva: e sol rimane, 
quasi immutata spettatrice al breve 
pellegrinar de l'anime, la nuda 
vergin Materia, e ne la sua grandezza 
sembra creata a miserarne i fati. 
Per ciò dove più libera e selvaggia 
è la natura, più s’apprende al core 
il disdegno e l’oblio di quanto vive 
e muor nel mondo. ‘Tal su questa muta 
perennità di roccie indifferenti 
mi credetti obliar. Ma io pur figlio 
son de la stirpe fuggitiva, e in seno 
il retaggio ne porto: i suoi dolori, 
l'amara voluttà de’ suoi superbi 
palpiti, i mesti amori e l’agitato 
pensier de’ suoi destini, Essa la vita 
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nel deserto mi cerca e mi richiama 

ai ricordi, a gli afetti: onde, in quest'ora 

grande, al mister de l’immortal natura 

de: sposo il mister de la mortal progenie; 

| e a la squallida rupe, al vento, al cielo 

Î a confido i miei poveri umani affanni 
ei dubbi eterni... Quale iddio prepara 

| ar ‘le forme nove e i mistici ritorni 








. de le vite nel Tutto? Ove sen vanno 
gli echi perduti de la vita umana? 
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| SALUTI DI LONTANO. 











L’aiba della partenza. 


Anche una volta arridimi dal chiaro 
‘nordico lembo, o vision del ‘monte, 
pria ch’estranio orizzonte 


s'apra al viaggio senza fine amaro. 


E in cor mi porterò, quale io la vidi; 
l’ultima stella del mio ciel paterno, 
mistico raggio al verno 


che m'attende laggiù nei mesti lidi. 


E in cor mi porterò questo malcerto 
riso de l'alba e l'aura che, seguendo 
il mio cammin deserto, 


de la patria l’addio va ripetendo. 
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L'anima de la patria al fuggitivo 
occhio si. scopre in cento cari aspetti; 
i dolci e tristi affetti 
sembran quasi venir dal suol nativo, 


per ignoto consenso, a suadermi 
il dolor di quest'ora; essa, l'antica 
madre, da l'ombra amica 
de le foreste, da l'oblio degli ermi 


balzi e dei prati un pio fascino emana... 
Forse è la grande, l'ultima tristezza 
che invita a morte arcana 
l’ultimo amore de la giovinezza... 


> 








Exules in valle. 


Sali; ancora un'altezza ai lenti e pigri 
tuoi passi arride ed al febbril tuo senso: 
dal gorgo de la vita emigri, emigri 
la vagabonda idea verso 1’ immenso... 


Su quest'ultima guglia ai cuori aneli 
la fede eresse un bianco asil roinito ; 
s'apre l'occhio di quì pei vasti cieli 
‘ come da un limitar de l’infinito.... 


L’Alpi ormai son lontane e la parola 
che valicarne osò l’erto pendio, 
la parola morrà fievole e sola 
ne la fuga del tempo e ne l'oblio. 
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Ma se muta è la voce il cor non posa 


dai soavi tumulti e da le brame; 





sempre il pensier ne la silenziosa 
estasi tesserà le dolci trame; 


i) 

3 ma se l’Alpi son lunge, ecco l'amore 

be rinovellarne in me le rimembranze ; 

F, ecco de l’aere al pallido chiarore 

c Ò schiudersi le diffuse lontananze.... 

d. 1 miei monti son là: dentro il miraggio 

: . degli incerti vapor quasi perduto 

vagamente traspare il paesaggio 

; a cui va con lo sguardo il mio saluto. 

sd I miei monti son là... Come ti sento, 

] o nastalgia del bel mondo remoto! 

i ‘Tutto quel che adorai, gioia o tormento, 
. rivive quì nel mio delirio ignoto. 

> Questa è l’ora d'amor cara al pocta 

4 risognante le patrie e i mesti figli 

> esulanti pel mondo. Ov'è la meta, 

t ov?è il riposo agli ignorati csigli ? 

Gi 

D: i 

:; 

i 





O voi che al par di me vi dipartiste 
da la valle natia, da’ monti suoi, 
nel cospetto del cielo immenso e triste 


io piango cd amo quì per tutti voi. 


O voi che al par di me le inarrivate 
vette agognaste nel febbril pensiero ; 
io qui piango le cime invan tentate, 


piango tutti i caduti in sul sentiero... 


Troppo in alto è la meta; indarno i cuori 
ardon per lei di spasimate ebbrezze.... 
Esuli siam da gl'ideali amori, 


esuli siam da l'ideali altezze. 
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Invio. 


Lassù, dove la patria 
terra al piè delle rupi accoglie i morti, 
inno del mio pensiero, eco dell'anima, 
l'aura pura del verno a vol ti porti. 


Tu sai la croce povera 
che il pio mirto consola e il tempo rode; 
ella sta di quel Caro in su le spoglie, 
ai vecchi affetti mici santa custode. 


Là posa: accanto al tumulo 
un avvenir d'amore, inno, ti attende ; 
tu rivivrai lassù casta memoria 


del benedetto asil ne le vicende. 






Diventerai la lagrima 
che dal balzo imminente assidua stilla; 
diventerai la neve, il manto vergine 
che a la luna de l’erma alpe scintilla : 


e quando, a marzo, il tepido 


ao 
di * soffio s'innovi e il giovinetto sole, 
ui: ti svolgerai dal sen de la materia 
BI col romito odorar de le viole. 
Di, 
1 n Così dove il silenzio |, 
dp 4 funebre regna e il triste oblio divino, 
; - oh, vita ne la mortel ivi eternandosi 
“i compie l'inno il suo voto e il suo destino. 
Mi 
fe ,> 
Lu 
li “ 
di E ‘ 
AM 
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